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ROMA Mario Segni invita il presidente
del Consiglio ad intervenire con un de-
creto legge per rivedere le liste elettorali,
dopo le sue dichiarazioni programmati-
che. Amato - ricorda Segni - ha detto che
«è intenzione del Governo rivedere le li-
ste elettorali» e che il Governo «d’intesa
con la maggioranza è pronto adadottare
tutte le iniziative, anche le più urgenti»
per fare in modo che i referendum «si
svolganonelrispettodeiprincipidi lega-
litàedelleregoledemocratiche».«Sitrat-
ta -commenta -diparoleimportanti,ma
occorrechealleparoleseguanoifatti,so-
prattutto se si considera che il ministro
Bianco ha già portato per due volte in
Consiglio dei ministri l’ipotesi di un de-
creto legge senza alcun risultato. Faccia-

mo presente ad Amato che, per motivi
tecnici, il decreto legge deve essere adot-
tato entro domani sera o al più tardi en-
tro sabatomattina, al finediassicurare la
tempestiva revisione delle liste elettora-
li. Non è possibile attendere il voto di fi-
ducia del Senato, perché il 2 maggio sa-
rebbetroppo tardie iComuninonfareb-
bero più a tempo a ripulire le liste». In
concomitanza col dibattito sulla fiducia
al Governo Amato, il Comitato per il re-
ferendum antiproporzionale terrà una
manifestazione, in piazza Montecitorio,
stamattina alle ore 11. Saranno presenti
Mario Segni ed esponenti del Comitato.
«Il referendum elettorale del 21 maggio -
sottolineano - è la grande occasione che
abbiamo per porre rimedio al male cro-
nico dellacrisidigoverno edella instabi-
lità che affligge l’Italia. Col maggiorita-
rio vero possiamo finalmente dire basta
alla triste tradizione dei governibalneari
odegliesecutivicherimangonoincarica
solo pochi mesi, prima di essere spazzati
via dalla litigiosità o dai veti di partiti e
partitinichelisorreggono».

REFERENDUM

Segni: liste, subito
un decreto legge
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ROMA La sinistra «deve recuperare l’ani-
ma, l’identità e il sistena dei valori che la
rendono alternativa alla destra» : lo affer-
ma Oliviero Diliberto assicurando che i
Comunisti italiani «si batteranno e vigile-
ranno affinché l’impianto della politica
delgovernoconsentadirecuperareitanti,
troppi voti di sinistra che sono venuti a
mancare alle ultime elezioni». L’ex mini-
stro della Giustizia commenta il discorso
di Giuliano Amato alla Camera. «Le di-
chiarazioni di Amato - afferma-appaiono
improntate ad un sano pragmatismo».
«Positive sono apparse le aperture sullo
stato sociale e sui ceti più deboli, meno
condivisibili sono le considerazioni sulla
flessibilità del mercato del lavoro e sulla
ulteriore liberalizzazione del mercato».

Per recuperare il voto di «elettori delusi,
sfiduciati, che stentano a riconoscere le
differenzedi fondotracentrodestraecen-
tro sinistra occorrono «coraggiose politi-
che di investimento nel settore sociale.
Ma occorre anche e soprattutto recupera-
re l’anima, l’identità, il sistema di valori
che devono caratterizzare la sinistra ren-
dendola alternativa alla destra. A questo
obiettivo - conclude Diliberto - i Comuni-
sti italianilavorerannoconlamassimade-
terminazione».

Ungiudiziopositivomaconalcune«di-
menticanze», che Pier Luigi Castagnetti,
segretariodelPpisperavenganorecupera-
te in sede di replica, come quella relativa
«al grande valore della riforma sanitaria
che costituisce un punto fra i più qualifi-
canti del programma riformistico delcen-
trosinistra». Castagnetti definisce il di-
scorso di Amato «molto densodi impegni
concreti e cantierabili entro l’orizzonte
dell’anno che ci separa dalla fine della le-
gislatura. Un discorso forte sotto il profilo
programmatico, non privo di un apprez-
zabilerespiroideale.

REAZIONI

Diliberto, la sinistra
ritrovi la sua anima

Mariotto Segni Paolo Tre

Il governo nasce con dieci viceministri in meno
Confermato l’ingresso di Intini agli Esteri, Chiti a Palazzo Chigi con la delega all’editoria
ROMA Promessa più che man-
tenuta: non più di 55 sotto-
segretari, aveva assicurato
Giuliano Amato; e alla fine
se ne è contato uno in meno.
Ma solo per poco: Amato ha
annunciato al Consiglio dei
ministri che un posto è a di-
sposizione delle minoranze
linguistiche e sarà successiva-
mente assegnato. È il posto
che ha provocato qualche
tragedia tra i Democratici:
Fabio Di Capua credeva di es-
sere stato confermato alla Sa-
nità (era stato addirittura al-
lertato per il giuramento) ma
quando si è presentato a Pa-
lazzo Chigi ha saputo che
non era nella squadra. «Sono
un uomo distrutto», ha det-
to.

Certo, con la riduzione
non si è guardato in faccia a
nessuno: la Quercia perde tre
sottosegretari (sui precedenti
23), uno il Ppi (su 12), due
appunto i Democratici (su 8),
e altrettanti Rinnovamento
(su 4), uno (su 3) i Comuni-
sti, uno i Verdi (su 3), ma c’è
qualche new entry, in primo
luogo quelle dei socialisti
Ugo Intini e Gianfranco
Schietroma. L’unico gruppo
che conferma la sua quota è
quello dell’Udeur, con due
sostituzioni. Ma c’è anche un
non indifferente rimescola-
mento degli incarichi tra chi
resta nel governo, ed anche
un qualche ricambio nelle
delegazioni di alcuni gruppi.

La scure e il rimescolamen-
to si sono abbattuti, intanto,
sui sottosegretari alla presi-
denza: erano otto e si sono ri-
dotti a cinque. Entra l’ex pre-
sidente diessino della regione
Toscana Vannino Chiti,
escono Adriana Vigneri (Ds)
e Caveri (Union Valdotaine),
passano ad altro incarico i
diessini Marco Minniti (Dife-

sa) e Stefano Passigli (Indu-
stria). Solo alle Finanze, ai
Trasporti, alle Comunicazio-
ni e all’Università-Ricerca so-
no stati confermati i sottose-
gretari uscenti. Negli altri mi-
nisteri non è così.

Agli Esteri c’è l’ingresso più
vistoso, del socialista Ugo In-
tini. Gli cede il posto il sena-
tore del Ppi Aniello Palumbo.
Agli Interni esce definitiva-
mente l’esperto della Prote-
zione civile Franco Barberi,
ed esce Alberto Maritati (se-
natore eletto in quota Ds ma
passato al gruppo misto);
esce anche Ombretta Fuma-
galli Carulli (Udeur) ma per
passare alla Sanità, ed entra

l’altro socia-
lista, Schie-
troma. Alla
Giustizia,
confermati
tre su quat-
tro: esce Giu-
seppe Ayala
(Ds). Alla Di-
fesa passa,
come s’è det-
to, Minniti,
esce Paolo
Guerrini

(Comunisti) che va al Lavo-
ro, mentre resta, con Massi-
mo Ostilio (Udeur), quel
Gianni Rivera (Democratici)
cui il presidente del Consi-
glio, al momento del giura-
mento, ha ricordato il passa-
to sportivo: «Invecchiando -
gli ha detto Amato sorriden-
do - si retrocede dall’attacco
alla difesa...». Rivera ha solo
annuito.

Al Tesoro-Bilancio uno dei
più pesanti sacrifici della
Quercia: esce Giorgio Mac-
ciotta, che aveva tra l’altro la
responsabilità della presiden-
za del Cipe; e Ferdinando De
Franciscis (Udeur) rinuncia
all’incarico in favore del suo

collega di partito Santino Pa-
gano. Alla Pubblica istruzio-
ne altro scambio tra Ds: esce
l’ex deputata Nadia Masini
ed entra la senatrice Silvia
Barbieri; e inoltre Giovanni
Polidoro (Ppi) cede il posto al
collega di partito Giovanni
Manzini, sinora responsabile
del settore-scuola del partito.

Ai Lavori pubblici dimez-
zamento dei sottosegretari:
non confermato il verde
Gianni Mattioli, esce anche
Mauro Fabris (Udeur) ma per
passare all’Industria. In que-
sto ministero ecco un altro
grosso sacrificio Ds: non vie-
ne riconfermato Lanfranco
Turci. Escono anche Gabriele
Cimadoro (Democratici, ma
soprattutto oggi cognato di
Di Pietro che l’ha giurata ad
Amato) e Gianfranco Mor-
gando (Ppi), e vi si trasferisce
Stefano Passigli. Alle Politi-
che agricole altro scambio tra
esponenti dell’Udeur: esce,
per volontaria rinuncia,
Aniello Di Nardo, ed entra
Luigi Nocera.

Al Lavoro, dei «vecchi» re-
sta solo Raffaele Morese
(Ppi): per i Comunisti entra
Guerrini al posto di Caron,
escono Adolfo Manis (Rinno-
vamento) e, per i Ds, al posto
di Rosario Olivo entra Ornel-
la Piloni. Cambio analogo al-
la Sanità, dove - sempre per
la Quercia - entra Grazia La-
bate al posto di Monica Bet-
toni, mentre arriva (dagli In-
terni) la Fumagalli Carulli ed
esce, col dramma di cui s’è
detto, Fabio Di Capua. Anche
ai Beni culturali una new en-
try diessina: Carlo Carli che
prende il posto di Maretta
Scoca (Udeur) che aveva
chiesto di dedicarsi in modo
esclusivo al lavoro parlamen-
tare.

G.F.P.

■ PER ORA
SONO 54
Ma Amato
ne nominerà
un altro
per le
minoranze
linguistiche

L’INTERVISTA

Chiti: porto la mia sensibilità federalista
L’INTERVISTA

Intini: «Agli Esteri, ma per fare politica»
ROMA «Non posso
nascondere, sul pia-
no personale, di esse-
re molto soddisfatto.
Dopo aver fatto il sin-
daco di una città ca-
poluogo, il presiden-
te della Toscana, un
impegno di sottose-
gretarioallapresiden-
za del Consiglio dei
ministri è un’espe-
rienza nuova, che mi
sollecita a far bene.
Vorrei portare il con-
tributo del lavoro che

ho fatto in questi anni sui temi della ri-
formafederaleedellavitadelle istituzio-
ni vicine ai cittadini». Vannino Chiti,
storico dirigente dei Ds toscani e di Bot-
teghe Oscure, da ieri si è trasferito a pa-
lazzoChigi.

Un trasferimento in un momento dav-
verodifficile...

«Proprio per questo ce la metterò tutta.
Non dobbiamo dare nulla per scontato,
tantomeno che siamo destinati alla
sconfittanel2001.Dobbiamovalorizza-
requellochedienormementepositivoè
stato fatto dai governi Prodi e D’Alema,

bisognacontinuareaoperareaquestoli-
vello di impegno riformatore. E avere
anchelafiduciadel fattochesesuquesto
si ricostruisce una coesione politica e
un’identità forte della coalizione, allora
siamo tutt’altro che sconfitti.No:gli ita-
lianipotrannoridare la loro fiduciaachi
li ha portati in Europa e sta realizzando
unapoliticariformatrice».

Questeconsiderazionisonodadirigente
deiDs.Edasottosegretario,cosadice?

«C’è una legge che è stata approvata dal
consiglio dei ministri e ha registrato un
consenso molto ampio: dalla federazio-
ne della stampa agli editori. Ora biso-
gnerà portarla avanti in Parlamento,
eventualmenteapportarnedellemiglio-
rie, ma approvarla. Io ho anche un’altra
ambizione...».

Quale?
«Bisognaoffriretutteleopportunitàper-
chésirealizziunveropluralismo.Raffor-
zare il pluralismo editoriale. Quello
grandeequellopiccolocheoperasuiter-
ritori. Si tratta di un bene prezioso per la
democrazia e per i cittadini. Io stesso ho
avuto modo di verificarlo nella mia
esperienza sul territorio. Ci terrei molto
ad ottenere risultati concreti su questo
versante».

Questo ultimo suo riferimento provoca
una domanda, se vuole, corporativa: da
tempo l’Fnsi chiede un tavolo di con-
fronto sui problemi delle querele e dei
risarcimenti miliardari, che rappresen-
tano una minaccia per una vera libertà
di stampa e, soprattutto, minacciano le
testate più piccole. E con loro il plurali-
smo.Interverràsuquesto?

«Sec’èunaprecisarichiesta,iopensoche
si possa e si debba aprire un tavolo di
confronto.Tral’altroanchesualtriterre-
ni - penso ai diritti d’autore - bisogna
usare questo metodo: il confronto per
arrivare alla soluzione dei problemi. Del
resto io, proprio sul tema della libertà di
stampa, sono sempre stato molto sensi-
bile, anche prima di ricevere questo in-
carico.Adesempio, il 3maggioaFirenze
ci sarà un’iniziativa sulla libertà d’infor-
mazione e sui rischi dei giornalisti in al-
cuneareedelmondo. Ioci sarò.Anzi,mi
auguro che l’appuntamento fiorentino
possa rappresentare un’occasione per
unconfrontonelqualesipossadiscutere
proprio del tema specifico: la libertà
d’informazionee icasidiviolazioni.E in
cui ci possa essere anche un primo con-
tatto, per verificare quali sono i proble-
mipiùurgentidaaffrontare». G. Cip.

ROMA Sottosegreta-
rio Intini, l’ex presi-
dente Cossiga com-
menta la sua nomi-
na ricordando il suo
anticomunismo ed
invita Dini a spie-
garle bene che la
guerra freddaèfini-
ta.Cheglirisponde?

«Ho troppo rispetto
per Cossiga ed ammi-
razione per il suo hu-
mor per rispondere in
modopolemico».

Allora trovi una ri-
spostanonpolemica...

«Io avrei potuto essere un anticomunista
disoccupato a causa della scomparsa del
comunismo ed invece grazie anche al fat-
to che sono rimasto fuoridalla politica at-
tiva a lungo, sono riuscito a studiare, a ra-
gionare e a vedere che oggi il problema
non è quellodi contrastare lacultura e l’e-
gemonia comunista ma l’egemonia cul-
turale liberista che è altrettanto dogmati-
caedinaccettabile».

Lei ha fatto politica per moltissimi an-
ni, ma è la prima volta che entra a far
partediungoverno.Perchèsolooggi?

«Non ho mai gestito nulla, mai stato
neanche un amministratore locale. Ho
sempre fatto politica come accade ai gior-
nalisti:unsemplificatoreedundivulgato-
rediunaproduzioneintellettualepolitica
che vienefattadalpartito.Credochecon-
tinuerò nello stesso modo, nel senso che
vado agli Esteri, ministero politico e ci va-
doperunaragionepolitica. Ilmiopartito,
loSdi,vuolesegnalare inmodochiaroche
si impegna politicamente in questo go-
vernoconisuoidirigentipiùvisibili».

Voi avete fatto parte del primo governo
D’Alema, poi non avete partecipato al
D’Alema bis, ed ora eccovi di nuovo. Un
percorsoazigzag...

Noi abbiamo gridato che la nave sarebbe
affondata perchè era squilibrata verso l’a-
rea post comunista. Non facevamo una
polemica contro D’Alema. Ma nel mo-
mento in cui la nave affonda davvero, e le
nostre preoccupazioni si sono dimostrate
ragionevoli,noinonl’abbandoniamoma
lavoriamo per tenerla a galla. Perchè se la
nave affonda, il centro sinistra resta fuori
perdecenni.

Nella formazione del governo Amato,
alcuni partiti non hanno dato un bello
spettacolo...

«Qualcuno potrebbe dire che la colpa di

tutto ciò sta nei partiti. Dico al contrario
che sta nell’insufficiente forza dei partiti.
Se avessero radici, tradizioni e forza pro-
babilmenteciò nonaccadrebbe.LoSdiha
dato una manifestazione di responsabili-
tà nella formazione del governo, privile-
giandol’obiettivopoliticosuquellodipo-
tere».

Non crede che analogo riconoscimento
vadadatoancheaiDs?

«Sì. E credo che vada dato un grande rico-
noscimentoaD’Alemachehadimostrato
diessereunuomopoliticodistaturaenon
un dirigente abbarbicato alle poltrone, di
saper guardare lontano, all’interesse del
suopartitoedella suacoalizione.Equesto
riconoscimento deve essere dato ai Ds
non a caso, ma perchè hanno mantenuto
la dignità e la dimensione di partito più
deglialtri».

IDsperòsonoisuoiexacerriminemici...
«I non ho mai avuto dei nemici. Ho con-
trastato politicamente dei comunisti con
la C maiuscola come Pajetta, ma mai da
nemico,macomeunocheerapartecipedi
unacomunitàcheeraquelladellasinistra.
E le liti furibondetracomunistiesocialisti
sono state il destino della sinistra italiana
pertrequartidiunsecolo». C. Ro.


